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Pw Virente. . , . Lire fior. It 21 
Toflcaiia ff. deatlnu. . . . 13 
Iteslo d' Italia fr. conf. . . 13 
Ealoro (t. conf. Lire Hal. U ~ 37 

_ Uu solo ittunuro soldi Hi " 
Per (luelli Assodati degli Siali PoiUillci che dcsìtkm­ , 

■ero il Giornale franco ut ti osti no, Il prci^o d'AsàoclUiioiió 
per S mési . ­ ' . . . . Lire tose, Ì7 
por U mesi 3d 
per uft*anrio /f . , , , . , > . 64 . 

Il prezzo d1 A sedazione è pugabìlo anticipatamonle­
tNs^nuóni 

Prezzò degli Avvisi, soldi 4 per rigo. 
Frçsio del Keclaml, saldi li per rigo. 
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li Giornata M pubblica la manina s oro 7 di tutti i 
BiornC tnéa o quelli sucftessivldUe frto d'Iftlôfo Ipreeetto 

■*. GIORIff ALE POLITfCO-aLEl'TSB A M O 

lu jftfttfs» alta nireielotic del Giornale, Plaaza S. Gai 
u Livorno da Matteo Betti, via Grande; . 
a Capoti dal fllg. l'nmcnsco llursotii, I&pettore della R 

PoMe. ' , ■ 
a Padrino dal alg. Antoulo Muratori, Tla Toledo, prdMo 

la Chieaa.di B. Gitmipe; 
o .Udì ni a dei 8fg. Uni (lussai're D'Amico, libriijo: 
a Pariai dà M* Lejolivet et C. — îlue notre dame dei 

Vlctores, place de la Bourse. 40 ; ■ „ ' # . . 
a Zone^da, H; P­.H­jIandl*,^ Berners Street, Oxford. 
e nelle" altre Città presso 1 principali ^Ubraj ed Uflri 

l'uslalL 
AVVEttTENlE w 

Le Lettere e i MauoscHlti urasontetl allo Hcdasiout 
non saranno lu nemn pm restitiiUi, 

Le Leitere rlauardantl aBfloulftxionl ed altri affari am­
miiifstraiivi' Barando inviate al Vtréttort Amfintttmtxê ; 
le altre alla Redtnioh* : tanto la lettere che l gruppi deb ­
bone csaeré aflrencate. ­. ; 

Dirdtiunr cespi.ns^'lle GwKtPt BARUI­

A5' 4. 

4 i 
i '.. rifiiisivKÊ «o im i^uuu: 

Ieri abbiamo'(ietto parole di speranza, paurosi è 
vero di­dover oggi sflaeûtWfî: ma ìi presagio no» errò. 
Oggi possiamo dire quatebe cosa di mêgliû. 

Il Prograolaia dèi; mìnisterp Gioberti è franco, leale, 
dignitoso: il primo atto lo sancisce, e noij accettandolo, 
ci crediamo, Col suo programma il ministero rimette a? 
suo posto la dignità del1 popolo piemontese, la dignità di 
nazione italiana. Basò alle sue azioni fa la mdipmdenm e 
la «mone d'Italia,la indipendenza colla guérraj la unione: 
còlla costituente, 

La questione di êpportunità per la gtìelr'a è futta dal 
nuovo ministero questione di tempo e noi chiniamo la 
fronte : il popolo Piemontese affrettandola coi desiderj 
saprà affrettarla pur anche coi fatti. Il ministero di guerra 
non dimentichi quale responsabilità pesa sopra di lui; 
agli approntamenti di guerra è necessario lempo, lo sap­

piamo: negarlo sarebbe audacia da fanciulli,, imprevi­

denza d'illtisi, ma ogni ora di piti sarebbe contuta da 
tutta Italia. Ài ministero di guerra è necessario attività 
e fermezza. Un'aristocrazia militante, inetta e bugiarda 
ha compromesso la salute d'Italia, paralizzato l'impelo 
dell1 esercito^ Le spade che combatteranno per la libertà 
d'Italia non devono essere insegne di corte, sieno armi 
e armi di popolo. Ettore Sonnaz e l'esercito san bene 
i nomi. 

il punto della mediaziow è trattato con molto de­

coro, con franca dèlicateìzza: è la mano che scioglie, non 
la mano che Spezza. Gioberti fa presentire come certa 
la ineilicacia dei protocolli stranieri; egli ne era convinto 
sin da principio, e noi pure; per lui còme per noi non 
V era che un patto possibile ­ i tedeschi in casa LORO. E In 
parola si rialza e si fa più ferma e sicura quando ac­

cenna alla questione Romana; ci sembra in quei brevis­

simi tratti leggere come una iniziativa a.una mediazione 
interna di Piemonte e Toscana, la quale salverebbe gli 
stali Romani dalla vergogna d'qn'estera tutela, man­

terrebbe intatti i diritti del popolose i giuramenti dei 
principi, darebbe ai desiderii santi e nazionali compimento 
nazionale, e li purgherebbe dalle inverecondi calunnie, 
dalle pazze menzogne di cui furono imbrattali dal gior­

nalismo forestiero: e in ciò sia m lieti di scorgere una 
nuova arra di unione fra Piemonte e Toscana, un nuovo 

sodalizio tra i due Ministeri. 
; Restala questione della Costituente; questione vi­

tale all'Italia.U ministero Toscano accettò un'idea; non 
' M 

i\ fissò un sistema; l'idea dalle circostanze ha svolgi­

menti e mutazioni, il sistema resta, argine inutile al pen­

siero, scoglio ai fattili ministero Toscano al bene supremo 
dell'unione e dell'accordo Italiano sagrifica lietamente la 
forma e i corollarii dell' idea, non l'idea slessa perchè io 
essa crede—Il ministero di Piemonte raccatta ora franca­

mente, e questo ci basti. La sovranità del popolo è sug­

gello necessario alla legge, perch1 essa dia frutto di do­

veri e di diritti: e la sovranità del popolo pienamente 
Manifestata dal suffragio mmrsale avrà braccio, cuore e 
parola — l'Assemblea costituente Italiana* Il ministero di 
Piemonte si muove verso di noi,­e noi corriamo giulivi 

'abbraccio fraterno. 
Il ministero di Piemonte accetta con libera alterezza 

(1 nome di democratico, e fa proponimento­di popolari 
iètilMzioni; è not bene auguriamo della sua vita perchè 
qi^alò elemento popolare tanto combattuto, sempre ri­

.lefgfOte, mai vinto, è condizione inevitabile a liberti* ed 
| fila, pclftlcà» Queste instituisioni çlemocratiche noispe­

djnifdeir largamente estese, lealmente sviluppate 
jg) ?itmQnte, & ne verrà a popolo ed a governo ricambio 

di forza, unione, d'affetti, concordia di mezzi, rialza­

mento di dignità, e colla digita di potere. 
Abbiamo detto chef il ÌfiniQ atto del ministero fa 

sanzione al programi^é. Buff, commissario investito di 
tutti i poteri eóecuLiyi dello fìtta di Genova, con un bril­

l a t e propJam^ dà Ma enltfgiea tifàniìté alle ipòcrite; 
, paròle del caduto ministero, .che dava a Genova nome 
e­taccia di­turbolenta ; saluta la vigoro&a città col grido 
dì viva la costituente ; allonlana le truppe, q a difesa del 
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popolo chiama il popolo ;■ quello stesso di cui tremavano 
; t an to! cessati ministri. Il ­tainistero Gioberti lo ha dua­

l qttecompresoin tutta lasù^maschia fermezza, la sua Jeale 
! volontà, la sua ira maestosa ì E a rappresentanti di que­

Sta* volontà di questa féràaezza, di questa ira salutiamo 
dì cuore il capitano Lyons nominato 4.raouffiziaIe del 
ministero di guerra, il bravo soldato che vinse e soffrì 
coi soldati; e Lorenzo Valerio, la parola seriamente fer­

ma dell' opposizione, la ménte forte e libera della sini­

stra, l1 intemerato redattole della Concordia, nominato 
1,mo uffiziaie delministero degli.esteri. 

Ora Ja via è tracciato; e sarà fino alla meta diretta­

mente seguita. Solo il ministero pensi che vi sono lotte 
i 

sorde, oscure, lenti, striscianti, le quali minarono 
un'altra volta l'opera da Gioberti stesso generosamente 
iniziata ; che sono molti e potenti i nemici del popolo ; 
varie, perfide, insidiose le arti di costoro. Ma il mini­

stero veglierà, e il popolo veglierà con lui e per lui. 
Neil'urtarsi di tanti avvenimenti le parole sono im­

barazzo e ritardo, e però noi lo tronchiamo. É proponi­

mento nostro sciogliere il debito d'Uafiani; noi seguire­

mo il ministero piemontese in tutti suoii passi, e nella 
lotta noi sarem là col popolo per dirgli — t7 popolo è 
con voi. 

ÌU. 

i 

Luigi Bonaparte ha già un millione e setterentomila 
votr per lui sopra due millioni e mezzo di votanti: si può 
dunque asseverare senza timore ci' ingannarsi, che Êĵ li 
sarà Presidente della Repubblica francese. Ch' ei lo me­
riti o no, poco monta; ei lo sarà.. Un così alto seggio 
non fu forse mai preso d' assalto a sì buon mercalo Sia­
mo già avvezzi ad ammirare le vittorie del popolo fran­
cese e a compiangere lo sciupìo eh' egli h delle sue vit­
torie. E anche noi in pochi mesi abbiamo sogrifìeato più 
volte îa nostra rivoluzione alla idolatria di nomi menu so­
nori che il nome di Bonaparte. Che del resto v* è da trarre 
anche da questo fatto una consolazione: malgrado le paci­
fiche ed umili dichiarazioni del Napoleonide, malgrado le 
insinuazioni degli uomini ddla borsa, degli épiciers, e dei 
dottori della paia: à tout prix, il suo nome aH'oreechio dei 
più suonava guerra, e gtoria franiMse; e se egli si è la­
sciato di tanto indietro iì suo eiyuio Cavaignac, ciò vuol 
dire che la politica Guizottina sposata dal Cavaignac non 
piace al maggior IIUIIKTO dei Francesi. 

Il Bonaparte però farà la guerra? condurrà alla lotta 
sospirata il principio repubblicano contro il Cosareo? l'I­
talia ha qualche cosa a sperare da luì? Questo è ciò che 
vorremmo poter presagire, tiiudieandolo da' suoi Tatti. 

Uno di questi fotti ben poco onorifico pf­r luij è quello 
della sua lettera al nunzio papale hi Parigi. Eccola: 

« Monsignore, io non voglio che possano acquistar cre­
dito presso dì voi le voci che tendono a farmi complice della 
condotta che tiene a Roma il principe di Canino. Da lunga 
pezza io non ho relazione col primogenito di Luciano Bo­
naparte, e deploro di tutto cuore che egli non si sia accorto 
coma i! mantenere la sovranità temporale del capo vene­
rabile della chiesa si colleghi intìnuimente allo splendore 
del cattolipismo, alla libertà ed alla indipendenza della 
Italia, n 

Quando si rifletta che T autore di questa lettera è 
quello stesso che — educato in Italia — fuggiva col fratello 
maggiore dalla casa paterna per combattere a prò della 
rivoluzione italiana contro i soldati del Papa­re; che a Terni 
egli, ditettante allora di artiglieria, mandava il suo primo 
colpo di cannonò contro la bandiera papale; che nella mar­
cia degli Italiani raccoglieva 1' ultimo sospiro dal fratello 
morto per questa causa; che dalla Svizzera egli scriveva 
lettere al Padre colle quali si gloriava d'essersi per la 

stessa tìmsa dannato di per Sé stesso all' esiliò­ quando si 
pensi che l'idea dello separazione del poter temporale dallo 
spirituale nacque e si fisso nella testa di quel suo gran Zio, 
di cui egli raccoglie ora l'eredita solo per l' eco remota del 
home, eJjer, averne portato qualche ora il cappello. . . quan 
do lo «i o&^p&fep^ 
pVïjpriràntéced^^ 
la logica, ilpudoro^edi il cugino che 'romelui si chiama 
Bonaparte, che presagire d' un cofat, uomo? che aspettarsi 
da lui? 

Egli sarà peri 'Italia ciò che gir converrà 4* essere ­■ 
nella sua meschina e mutabile politicavooutinuerà Cavai­
gnac eÌLnigi Filippo; getterà l'Italia all' Austriaco ~ al Russo 
per una scodella di lenticchie . . . forse per ur.a parentela 
imperiale. Quella lettera egli la dettò come Cavaignac co­
mandava la spedizione a Civitavecchia; perchè il partito 
papista in Francia aveva dei voti da regalare. 

Non isperiamo dunque nulla dal Bonaparte, e specchia­
moci piuttosto n^gli errori degli altri popoli per nppremdere 
a preservarci dal feticismo dei nomi proprii, e dei pomi 
ereditati. 

. Y 
IL MINISTERO ROMANO Ê CADUTO. Dopo avere 

perduto un mese di tempo in inutili pratiche di accomoda­
mento con un Principe profugo e decaduto di fatto e di di­
ritto dalla sovranità delio Stato; dopo avpre indarno battuto 
le vie di una sofìstica e non pertanto illusoria e impossibile 
legalità; dopo avere spanto colle inutili tardanze, colle stolte 
paure e colle intempestive dubbiezze !' entusiasmo d' un po­
polo eroico, dato agio alla reazione di tentare le sue prove 
nella Capitale e nelle Provincie, provocato in qualche guisa 
coi timidi e malfermi portamenti lo scisma fatale che divide 
le autorità ( non it popolo ) di Bologna da qucHo di Roma / 
evirato il concetto della Costituente italiana, surrogata al 
bisogno d'un Governo provvisorio te. pallida ombra d'ima 
Reggenza impotente etl inefficace, e compromesse le sorti di 
Roma e T avvenire d'Italia; il Ministero Mamiani­Sterbini 
si dimetteva dichiarando di non potere far fronte alle gravi 
esigenze dei tempi. 

Oh Î fosse questa franca e genuina confessione uscita 
prima dalle labbra perplesse dei doUrinarìi ministri, che ar­
dirono in sì solenni momenti assumere un peso superiore di 
tanto alle loro furze I Forse allora non avremmo a deploraro 
tanto tempo inutilmente sprecato; forse le sorti di Roma e 
d' Italia sarebbero a quest' ora fissate, e non avr*»mmi| a,te­
mere, di un Papa fatti strumento del Borbone di Napoli le ire 
le arti d' una diplomazia subdola e trista che non ad aitilo, 
tende che a perpetuare le scissure e le sventure ti' Italia. 

Noi non abbiamo avuto mai fede che nel popolo, ed ora 
in lui solo concentriamo tutte le nostre speranze. Nel popolo 
Romano è riposta la salvezza della putria e T avvenire della 
nazione; e il popolo di Roma, memore della grandezze degli 
avi, non tradirà le nostre speranze e saprà in questi mo­
mentisolènni elevarsi a quella altezza a cui lo clu'amanota sua 
passala e presente grandezza e la salute dell' Italia. 

Avversi per costume ad ingombrare le colonne del no* 
stro Giornale per alimentare una polemica d'invettive e d'in* 
sulti, noi non risponderemo al lunghissimo articolo che il 
Couci/ia/ore d'oggi ci dirige in difesa sua propria ed in apo­
logia del Prati, che quel tanto eh' è necessario a retlìficare 
le accuse avventate che ci riguardano. ­

Il Concitiafore travisa at solito te nostre parole e i no­
stri cunMti. Noi abbiamo sempre riprovato le misMre eco­
nomiche tanto dir* tte contro i cHtadinì, com* contro ì fore­
stieri; tanto contro i liberali provati e sinceri, come contro 
gli uomini di dubbia fama e di tendenze reazionarie. Il no­
stro articolo di j'TÌ 1'altro, punto non contradice a questi 
principii, anzi li fortifica con nuova conferma. Dicemmo in­
fatti che lasciavamo al Governo la cura di respingere le im­
putazioni del ConciliatorCj non potendo noi assumere la di» 
ftìvsa di un atto che sebbope fosse rii^noseiuto necessario a 
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salvare il Prati dal furore popnlnre, "puee In massima non po­
tevamo approvare. La contradizione adunque che appuntammo 
al Conciliatore non si riversa sopra di noi che sempre fummo 
coerenti ai principii professati; ma resta a carico di lui solo, 
quanti pur siano gli artifizi rettorici ch'egli adopera per isde­
bitarsene. 

JSon possiamo, terminare questa breve rettificazione 
senza chiedere al nostro avversario il perchè abbia atteso 
fin qui a scagliare le sue accuso contro gli sfratti arbitrarti 
dell'attuale Ministero, quandi quello del TORRES, avvenuto 
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îìb; 

■l'i 

fi'-Noi intendiamo peraltro assai bene la predilezione p. ^ 
il Condiltatore ha mostrato pel Prati, ed i "nostri lettori l^ftp^ 
tenderanno ancor meglio quando i fasti della vita pubbl̂ M|gĵ ' 
privata de! nostro protagonista sarà fatta conoscere daìla 
stampa.? 
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Leggesi nella Cross: di iloma del 16 corr: 
Per far vedere sin dovè possa giungere P Ìmpuden8a e 

il triste spiritò di denigrazione di cèrta gente, noi riportiamo 
testualmente il seguente­orticolo della Gazzetta di Bofagna: 

Mercoledì 43 Dicembre, ore 3 pomeri. 
a Non, abbiamo notule di noma per in via ordinarla, non essendo 

« questa giornaia di Corriere. Le notUio di Bolttgnà e del suo fermo * 
« e dlgultosn ctmlegno, hanno speclnlmenle conlribuKo a determinare, 
« il potere di Roma a lenere un eoiuponïmcnlo cçlta Corhmtslone 
« Governativa nominata a, Gaeta, e «peciatmenio calCardinflLPre­
« sidento, lì quale pare abbia egli plesso spedilo un suo dispaccio al 
« PonteflcR. 11 .Ministro d?innlerno non dlssfmuinva più lo appron­
« stoni did Mlnlsleto, e se ne mos(rav;i riscn'ffa la st^sa di lui fin­
ti luto,— Lo s(a(o della cidâ di noma non pud dirsi ailarmante^ma 
a ragliasene è la lutti «M an'mi. U Cardinal Vicario ha fatlo dl­
« ramare ordini di preahlore , trasmoltendone sjampall i librati! delle* 
« orazioni a Dio. ­ qtialciie canto repubblicano va rfpelendoitl nello 
« ore uoUurne da gruppi non molto numerosi, fra cui non figura 
« mal neppure un romano. Intanto Ja DeposHeria è senza denari; dalie 
« provlncle non «e vengono, e si dubita assai che;,l Doni del fino mila 
« scudi non trovino eredito e corso, mancandu iid essi la Sanzione 
« Sovranfli s . 

Gtì atti solenni, pubblici/ manifesti a tutto il Mondo, 
de* Consìgli deliberanti dello Stato smentiscono la prima in­

sulsa calnonia che il Potere di Roma tentasse, a motivo del 
> 

contegno dì Bologna, non si sa quale componimento. Lasciamo 
questa e le altre asserzioni di simil conio, alle quali rispon­

dono ì portamenti del Ministero, i portamenti delle provin­

ce, i portamenti, osiamo dirlo, della stessa città di Bologna., 
No: il Ministero non ha apprensioni che debba dissimulare; 
no: in Roma non è uè aperta riè nascosa agitazione; né pro­

paganda repubblicano che passi le notti cantando. La Reli­

gione, grazia di Dio, fiorisce come la libertà, Ma a che pro 
fermarsi alle ridicole imaginazioni della GasseUal Non ba­

sta di riderne? Non basta di palesarle? Ben vogliamo che si 
ponga mente al veleno dell' ultime parole che senza mo­

strarlo, soffiano il disordine e Y anarchia. Sappia la Gazzetta 
di Bologna, e soppìano i suoi valenti inspiratori, che vengono 
tuttavia danari dalle province, secondo che comportano i bi­

sogni dello Stato, che le nostre finanze, se non sono floridis­

sime, pure non sono ancora al verde, come altri crede o vor­

rebbe far credere: né ci andranno. 1 Boni dell''ultima emis­

sione sono ricevuti così bene, che i commercianti tutti e i 
privati non vi fanno differenza dagli altri. Se a. questi ultimi 
Boni manca qualche cosa, hen sa ìl pubblico che ad essi non 
manca 1' ultima, supremo ed inappellabile sanzione; quella 
delia Necessità, Ci vergogniamo per T.Italia e per la gene­

rosa Bologna, la quale certo non è meno disgustata ,di noi 
di queste arti maligne, di far ulteriori parole di questo inci­

dente. Forse saria bastato, per tutta risposta alla Gasserò 
dì Bologna, il disprezzo. 

PMRO&lftAllIIfA 
Del Itlìnistero Piemontese 
Signori 

Chiamati dal nostro Augustissimo Principe al maneggio 
del pubblici affari in tempi difficilissimi, noi avremmo rifiu­
tato l'incarico, se ci fossimo consigliati colla debolezza delle 

k nostre forze anziché coll'arnoro di patria, e col debito di cit­
tadini. Ora avendo consentilo di addossarcelo, noi brame­
remmo esporvi minutamente qual sarà Ja nostra politica e il 
tenore del nostro procedere; ma la novità stessa dell'ufficio 
e tteî angustie del tempo ce lo divietano. Premurosi e solleciti 
anzi tutto di accorciare al possibile la crisi ministeriale, noi 
non potemmo por dare uno sguardo al grave compito che ci 
viene imposto; onde ci è forza ristringerci a esporvi succiu­
tarnenta le massime, che regoleranno la nostra amministra­
zione. Le quali non sono già nuove, poiché avemmo occasione 
di dichiararle e dì difenderle più volte al vostro cospetto; e 
ppssìuitio dire che nel trascorso arringo della nascente libertà 
italinija esse sono le più antiche,,come quello che partorirono 
è.pr.o.mossera il nostro risorgimento. 

, '11, patrocìnio della nazionalità nostra, o signori, e lo svi­
luppodelle istituzioni, sono i due capi essenziali e comples­
sivi della nostra politica. La nazionalità italiana versa sopra 
due cordini, che sono l'indipendenza e l'iiniòne della penisola. 
L'indipendenza è politica e morale, come quella che da un 
iato esclude ogni straniero dominio, e dall'altro rimuove ogni 
­forestiera influenza che ripugni al patrio decoro. Tali non son 
certamente gli amichevoli influssi e le pacìfiche ingerenze di 
quei potenti esterni che ci sono uniti coi vincoli della simpa­
tìa e delle instituzioni; onde non che risultarne alcun biasimo, 
fd'torna a non piccolo onore; essendo sommamente onorevole 
che le nazinni più illustri si interessino alle cose nostre. 

Ma affinchè 1' opera esterna non pregiudichi alla dignità 
nazionale, egli è mestieri che quella non si scompagni dal pa­
trio concorso. I varii Stati italiani sono legati fra loro coi 
nodi più JnOmi e soavi di fratellanza, poiché compongono una 
sola patria: Se pertanto nasce in alcuno di essi qualche dis­
senso tra provincia e provincia, o tra il principe e il popolo, 
a chi meglio sta il profferirsi come pacificatore, che agluUri 

Stati i 
"*™­ i | $ p loro; m a ^ 

accusi %0iSté o^itanza, Quaû^biù V^jM^nii italiani 
earanno gelosi custodi e osservati^ dellSh;cmupe indipen* 
denza, .tan'to ii(énovcom^orterannd=& e se 
V uno, ^l^ltr^dXeftsi u#rà bisognai amiçHf^fj servigi farà 
Sì che A ̂ ppsepirlij eop, vicenda fraterna tìòn ,a6bia d' uopo 
di cerârfcdi J ^ M m ^ g , ... ; ; .;, ^ f , 
. L'indiittJHLi^ armi; 

laonde a queste rivolgeremo ogni nostra cura. Ma se altri ci 
chiedesse il tempo preciso in cui le ripiglieremo, non potremmo 
fargli altra risposta che quella che già demmo a questa me^ 
destala Camera! imperocché interrogati se la guerra era di 
presente opportuna, non potemmo soddisfare direttamente al 
quesito: quando a tal effetto è richiesta Una minuta e ocu* 
lata­contezza di quando riguarda \ militari apparecchi; e jioa 
bastano certi ragguagli generici per formare un fondato giù­
dizio. Óra entrando in questo punto aiTindirizzo della cosa 
pubblica, non possiamo meglio d'allora compiacele ai richie­
denti. ; Bei) ;po.ssiaïntOùaspic)aratîvi sul f ngHi?. puore che per 
aqcelerjvre U moineptp in eiii.jl valore deiresercitó subalpino 
potrà pigliare la sua riscossa, deU'infortùniò, useremo ogni 
energia e sollecitudine; adoperando a tal­fine con maschio 
ardire tulli i mezzi che saranno <in­­nostrO'.]totere«' 

Nò alla guerra saràd'indugio odi ̂ stiaqolo l.a media» : 
ziqnc anglo­francçse, lq cui pralkhfl volgonojilla loro fjpe.JI 
troncarle nel loro scorcio sarebne inutile, non prégiudioando 
in modo alcuno alia libertà (jelle nostre opera/ioni, : é 
potrebbe essere dannoso, quando fosse^inlerpreUto a in­
giurip delle potenzç mediatrìei| Se la­mediazione, non 
può darci, quell'assoluta automìmia, a cui aspiï;ipm<?rri(« 
noi il credevamo sin da principio^ il non reciderne i nòdi 
mentre stannò'per dfsfiio l̂iersi naturalménte farà segrìò del­
l'alta stima che da noi si porta a jdtie nazioni­qmiche cosi:no*.' 
bili e generose, come l'Intthilterra .v la Francia, spalla); cui 
egregia .disposizione.a nostro riglmrdo.non fi, rïnpasto^çhe la 
mediazione non abbia sortita l'in ento,; sé alla loro henjavo­
lenza non avessero frapposto inv ncibile ostacolò la durezza, 
i ritardi e le arti deirinimico. ) ■ 

L'unione, o signori, è.­Taltèa condizione fondamentale 
della nazionalità, italiana. G'̂  questa unione fu da: voi solen­
nemente iniziata, quando, confermaste il voto libero dei pispoli 
con un decreto del parlamento.­Noi applicheremo Ì' animo a 
compiere l'impresa vostrai e â far che 1* atto magnanimo da 
voi rogato divenga un fatto durevole e perpetuo.,Ci riuscire­
mo? Ne abbiamo viva speranza; senzala qu ĵe non sì «arefïbe 
per noi accettato il gravissimo incarico. Mala speranza ezian­
dio più ragionevole non dà assoluta certezza; e noi non cidig­; 

simuliamo gli impedimenti che possono attraversarsi al no­ v 
stro disegno. In ogni caso; quando la necessità rendesse:vano 
ogni conato, noi n«o, nn.oegh1eriemq mai in;prd\nejak$ritta 
una reIigio,ne pgMic^Jie ci § sacra e mvìplabile­ e nòupo­
tendo attuarla nel fatto cederemo il luògo a chi professando 
una dottrina diversa può rassegnarsi alfato ineluttabile senza 
Iradireita­..propria eoscienzp. Laonde, finché.terremoiLgrado, 
di cui il Principe ci ha onorati, voi potete essere sicuri, che, 
porteremo fiducia di far rivivere 1' opera vostra e non dispe­
reremo dello sorti italiche. 

ti compimento dell'unione è la confederazione tra i va­
rii stati della Penisola. Questo patto fraterno non può esser 
sancito in modo condegno e proporzipqato alla civiltà pre­
sente, sç coi governi liberi i popoli non ci concoprono. Noi 
facciamo plauso dì cuore al patrio grido, che sorsjê  in va­
rie parti d* Italia, e abbracciamo yolontprpsi ì' in.sejjn^della 
Costituente Italiana. Attenderemo premurosamentéV Con­

certare con Roma e Toscana il modo più acconcio e 
pronto per convocare una tale assemblea, che oltre al do­
tare Y Italia di unità civile, senza pregiudizio dell'autono­
mia dei varii Stati nostrali e dei loro diritti, renderà age­
vole Y usufrultarc le forze di tutti a prò del riscatto co­
mune. 

Lo sviluppo delle nostre instituzioni si fonda principal­
mente nell'accordo della Monarchia Coslituzionale cogli spi­
riti democratici. Noi siamo caldi e sinceri patrocinatori del 
principato civile, non già per istinto di servilità, per preoc­
cupazione, por consuetudine, per interesse, ma per ragione: 
e ci gloriamo di seguire in questo le orme del principe. U 
quale, avendo con psempio rarissimo nellq storie assentito 
spontaneamente alla libertà dei suoi popoli, SQvrns.ta talmente 
ai volgari affetti, che 1' animo suo è disposto ad ogni gran­
dezza di­ sacrificio. Che scegli tuttavia ci commette di tute­
lare la Corona eia Monan tua, il fa, persuaso che il principato è 
necessario al bene d'Italia. Questa professione politica e altresì 
la nostra, essendo profondamente convinti che ̂ ola la Mnn&r" 
chia Costituzionale può dare alla patria nostra unità, forza e 
potenza contro i disordini interni e gli assalti stranieri. 

Ma la monarchia sequestrata dal genio popolare non ri­
sponde ai bisogni e ni desiderii che oggi spronano ed infiam­
mano le nazioni. Perciò noi accogtiam volentieri il voto 
espresso da molti dì un Mùnstero democratico, e faremo ogni 
npera per metterlo in essere. Sareum democratici, occupan­
doci specialmente delle classi faticanti e infelici, e facendo 
opere efficaci per proteggere, instruire, migliorare, ingenti­
lire la povera plebe, innalzandola a stato e dignità di pupnlo. 
Saremo democratici serbando rigidamente inviolata rugualità 
di tutti i cittadini al cospetto della legge comune. Saremo de­
mocratici, procurando con vigilante sollecitudine gì' interessi 
delle province, e guardandoci di pnstergaçli con parzialità in­
giusta a quelli della Metropoli. Saremo democratici, corre­
dando il principato d'instituzioni popolane, e accordando cogli 
spiriti di queste i civili provvedimenti, e in ispeqie, quelli che 
riguardano la pubblica sicurezza, la costituzione del munici­
pio, e il palladio loro, cioè la Guardia Nazionale. 

La democrazia considerata in questi termini non può 
sbigottire e non dee ingelosire nessuno. Essa è la sola che 
risponda al suo nome e sia veramente degna del popolo, 

- h (f 

invi 
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ila che virtuosa, generósa; amica deìP­ordine, della 
del trono, è alieniâsima dalla llceriaft,­ dalle violent 
Î e non che ripulsar quelle classi che in addietn 
si privilegiate, stènde loro arnica la mano, e le 

E#ngmng*rsi seco nella santA opera dì salvare e felU 
atria. 
ratttre più specifico di questa democrazia irt ciò ri­
issa è sommamente conciliativa; e a noi gode l'animo 
[oll'idea di concìliazimia chiudere il nostro discorso. 
ïamo esposto, o signori, candidamente i nostri prin­

cipii; ma questi non potranno fruttare e trapassare dal mondo 
de Je IdçeJn, jiiello della pratica, senza l'efficace concorso 
della nazione e di quelli che la rappresentano. Questa ò la ri­
chiesta che a voi generosi vi facciam nor hon meritevoli al 
tuttodì questo titola; perche sé le tenui nostre forze hanno 
mestieri della vostra cooperazione, ci sentiamo un animo de­
gno della vostra^ fiducia., 

rincenso Gioberti — Sineo Bióàardó — Sonnas Ettore 
— Rattassi Urbano — Ricci fineenzo — Cadorna Cario 
— Buffa Domenici — fecc/itq Sebastiano. 

# ■ . ' < J 
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TORINO — 16 Die. (Concordia)':­ , 
Oggi il nuovo, ministeri vre&ìeàuioMrVfimm>fkìQt 

BEOTI, si presentò alla Camera dei P.eputati. Il suo entrare fu 
salutato dair.a^mMea.ordalie tri^jane^çhe^efano aflfollatis­
sìme,, m\ prolungai ep.plflusi ^.con .evviva a Griomm,. \ty\ 
quindi alla tribfin^ii president,̂  ̂ lOBmipje d^po avere co­
municato la composizione del nuovo Ministero, ieŝ e \( Prò 
grammo ministeriale che fu spesso interrotto ila fragorosi 
applausi. 

Terminata la lettura i nuòvi minìsti'f lanciarono il Pat1" 
lamento ed una numerosa folla di pòpolo li accompagnava al 
ministero con Éòviva a GIOBERTI ­— al Minhiero Demo­

cratico— all'Italia, 
Ivi osservammo con giòia come al popolo si fossero uniti 

anche non pochi soldati, Ì quali espriòievano cogli applausi a 
GIOBERTI la loro gioia dì averlo a Ministro, e la fiducia che 
essi ripongono in quell'uomo. . 

Qui è stato pubblicato il seguente Proclama; 
Italiani! , 

Le armi sulle quali contavano gli fwersari del popolo 
si sono fatte cittadine e pensanti. La Milizia, Piemontese, 
alla, prodezza, del,braccio accoppia Ip gpnefyrçjtà.del seplire, 
la carità delta patria, la quale non ha possìbililà di salute 
che dalla Cpstituçnte Italiana, 

Viva il Popolo,— Viva, là, linea: — Viva la Cardia' 
matonaie — Viva la Costituente Italiana a suffragio mi­

versale. 
■ ; - T _ i . 

Tomo, H tf/qerç^re 1845. 
Ï DEPUTATI DEL PÒPOLO GENÓVfesfe 

Avo. David­ Morchia — Avv. Emanuele Celesta 
Avv. Didaco Pellegrini •*­ Niccola Cambiaso 

Luigi Lomellini 
GENOVA — 16 Die. (Com Merc.)*. 
Riceviamo notizie positive circa la Genovese Deputa­

zione, per mezzo dì lettera. 
Giunsero a Torino avantieri (giovedì), Le accoglienze 

del popolo furono festose e cordiali. Ricevettero,(avito ad un 
banchetto fraterno dai Socj deLCirçoip Fe^ecatiyo, tevi 
non avevano ancora potutopresentarsi^ ^ e ; r.ydienzâ  era 
fissata, a quanto ci sc^vq^o, pep la, giornata di.og^Nfi. 

Il partitp cqdinesço, per fedamente sgominato, riceveva 
con terrore la notizia del felicissimo accorda fra pòpolo e 
truppa. . 

■I L i s 1 \ 

* . • ' 

I liberali, riconfortati mandano colà più alto H grido 
di Guerrcp, Unione Italiana e Ministero Déniòuratico. 

Sperasi che il Re abbia comprèsp il giusti voleri del 
popolo, e i pericoli della propria posizione; durando con 
ulteriore incertezza o ritrosìa in mezzo alla corrente in­

fa . * ■ ■ * - - r ' 

\incìbile del moti) nazionale. 
— 18 Dicèmbre1 (maitlna):—Ègiùnto con pieni poteri 

- ■ , > 

il nuovo Ministro Buffa. 
1 suoi priricipj, contenuti nel Programmo^ e le inten­

zioni d' cui lo sappiamo animato verso Ia> nostra Città, ci 
guarentiscono il fine di locali sconcerti, nienteiaffatto dipen­

denti dal popolo, il quale tilm fisso lo sguardo aile grandi 
questioni nazionali, e si rivolge ai ministri nuovi con severa 
confidenza attendendone i fatti. , 

VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA 
i i 

Giorni! ., ■_ t ,;,,,,■.,,, .,,, 
\ nuovi Mjnistn(appçp ^uijtv éi.poteT^udirono che Ge­

nova da più giorni ^umuitu^va. Mfl perchè tumultuava? 
Perchè vQlfivesi se^itare una polititea. contraria ali» «' 

rfnità, atìli intére^C all'indipendenza della; wione. Eccopfî  
che Genova tumultuava. La cittft generosa IniZïûtrice di li­
bertà ed indipenilenza non poteva rà&aegoirSì a tfitótW ver­

gogna. 
Ma or^ uomini nuovi, cose nuove. 
Il presente Ministero, del quale io pure fò parte, vuol« 

ì'amluta indipendenza d'Italia a costo di qualunque sacrm­
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cW;'vuole la CbstiTtiBxtE itkùtìfA» é'Ifi'T'h'A 'pròistSttK'fàV'i 
gii findaiprimo giorno che entrò al potere àçelâepertimft» 
andasse in toscaim e ­i Róma a Concertare èon qiief ^ove|nl" 
il niodo di prontamtìiite effettûè^lï; Vtfôle, in ^Hï^pafÒl^ilfe■, 

, ' '■ • . -r 

■ -.'■iì 
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Monarchia Democratica/ , 
Un Ministero di tal fatta avrà sempre Genova amica ed 

aïutatrioe. ' ^ ':*»".■ 
Non può averla nimica che od un patto solò, quello cioè 

ch'esso tradiaca la sua missione. ' 
Genovesi ! 

Io investito dai Re di tutte lo facoltà civili e militari 
spettanti al Potere Esecutivo, sonoLvenuto a dare Una men­

tita solenne a coloro che dicòno la vòstra Città ftmìca delle 
tlrbolenze. t 

r 

10 farò veder loro che quando il governo segue una 
politica veramente nazionale, non ò méstierìrd'alcun appa­

rato di forza per tener Genova tranquilla. La forza; vahr' 
flogli imbelli non già coi generosi. , .■. 

Pertanto ho ordinato che|,e truppe parlano,.fipYfn città. 
Fin d'oggi spedisco una staffetta a far loro preparare gli 
alloggi nei luoghi ove debbono recarsi; fra due giorni spero 
furie partile. Quanto ai Forti della città sarà i/iterrogata 
la guardia nazionale se, voglfàn). possa prpsidiarliV e le sa­

ranno consegnati o tutti o in parte a,sua scelta. ,..., .. 
A mantenere V ordine pubblico in una Città veramente 

libera basta la Guardia Nazionale. .. .; 

Così tolto ogni apparato di forza, noi faremo vedere.a 
tutta Italia che quando il gqvern^^lïaUe yeramente la via 
delia libertà, della nazionalità 7 Genova è irànquiuà! , 

yiVA L1 ISDIPEWDEiyZA ASSOLATA ! VIVA LA COSTITUENTE 
ÌTALIATSA. , 

Genova 48 Dicembre Î848. t 
DOMENICO BUFFA 

r i . * ■ , : , : 

. JHtn&rp di Agricoltura e Commercio, e Commissario 
investito di tu(ti i poteri esecutivi della ­, Citfy di Genova. 

ALESSANDRIA — 47.Die. {Amnire). 
Ieri la'riserva della brigata Aosta che vedemmosaran due 

mesi portarsi a Vercelli per riorganizzarsi, giunse con beli' 
ordine e «on nobile contegno. Partì questa mattina nuova­

1 ' 1 ' -

mente per Genova. 
REGGIO (di Modma) f6 Dee. •­­ Ci serpono : 
11 Duca esilia dai suoi dominj tutti glHtaliani che non 

sono suoi sudditi. Per oïtemy* questo intento usa dV un 
mezzo assai sbrigativo. Si avverte l'individuo che vuoisi al­
lontanare, di recarsi ìmòiédiataitìente alla Polizìa; quivi uri 
Commissario rime Uè < il Passaporto avvertendo chc^'ordine 
emana dall' aito, ed ingiungendo sWilaliano­stramerq di 
partire al più presto possibile. Ogni ragione che venga ad­
dotta per cercare di revocare un tale ordine è affatto inutile: 
bisogna assoggettarsi a questo arbitrario comando e partire. 

BOLOGNA 19 Dicembre. 
I H 

Da una lettera della moglie del Gen. Zucchi in data 19 
corr. inserita nella Gazz: di Bologna, rileviamo con certezza 
che il di lei marito sì reca a Gaeta, leggendosi in essa lettera 
le seguenti linee: inentre il mio vecchio marito traversa il 
mare per dar novella prova d'amor patrio e di riconosceuaa 
al'Pontefice . . . . . 

VENEZIA ­ 45 Die. (Gazz.di Fenesia): 
Prospetto delle entrate e spese dei Governo provvisorio 

di Fenezia nel mese di Novèmbre 1848. 
Rimanenza delle due Casse Camertdi 

nel Si.pttobre ,1.843.....' . , lire 802,30i:j l . 
Entrate ordinarie. . . « 351,386:02. 
Entrate straordinarie ., . ,■ • «j, 3,349,123:13. 

Totale falle Entrate 4,508,810:26. 
Spese ordinari^ „.,, • • « .. 376,501:94. 
Spese, straordinarie . . « C738,464:59. 

, tòiaiedeik spese 3,344,9tì6;§3. 
Rimanenza in Cassa '. . a 4,187,848:73. 
TH1ESIE ­ 15 Die. (OM. Trìesl.) * 
Avendo il Comitato di Sicurezza in Trieste esaurito la 

sua missione, 1 membri del medesimo sono stati a senso del 
dispaccio ìnimsteriale 16 ottobre a. e. u. 2703 solltfvati da 
queste loro funzioni con doveroso tributo di riconoscenza 
per i segnalati servigi da essi prestati ^lla cosa pubblica. 

ROMA r— 48 Décembre' ore 4 i}% pomend;— Ci 
scrive il nostro Corrispondente : 

In seguito della rinunzia del Senatore Zucchini la 
Camera ha; eletto Galletti per completare il terzo potere, 

Il Hlnteteroslè «limesso. 

ûi Crinale, ove jWjà uttà DepuUzìone dal ^CóJd te 
quale presentò al Ministero una memoria chi 
cortvòoazionè della Costitueni^ italiana. Il Minister^ ri­
spose die tie avrebbe intérpéll^M le Camere é ohe ifjfjfa», 
pòlo avrete Btàmìì^^ 
nlsteiùali e oheiUé.òtó i.uP&tjË^ 
Camere avrebbe definitiva risposta. La dimostrazióne sì 

sciolse ulle ore 8 ij2. * 
Questa mattina alle ore 7 

! 

■* ■« » 

j 1.̂  . r . . H I L I ­ 1 . 
■ . - r . . ; : . 

r - L * — I F 1- - H - * ^ ^ " I— ■ m ' ■*■ T i t t i l ' i , fc ■ iTlL J-~ 1" T M J 

■ l i » * . -

^ Jèri sera' fiVaii dimostrazione al Ministero perchè 
fosas c^vòcat'a, subito ìi Costituente: Si radunarono piìi 
MV̂uQO peptone, Q precedute da una liandiera su cui 
^ ^ t t q r Circolo Popolare ­ si pòréarono a' casa del 
Generale tìaribaldi,. e con molti evviva lo chiamarono al 
balcone; si presentò De­Bòui annunziando' Y assenza' del 
General©, e disse calde parole. La moltitudine sempre 
Golia bandiera e î tamburi della Giandarmena, si portò 

i*eçça ròccia sii cui è fabbricata questa antico forbzza^Du­ . 
rame un'ora e mezzo di passeggio,, favodtodajuitempo'bel­ ,' „, 
dissimo, i r$fBttdrevha,i |ot^ 
sto pmde .Governatore; j f t f^adi^fross mantiene Irjortifi* 
cazidniia lui ^ ^ e g u ^ m e f l ^ ^ a t ^ ^ ; j , . . ^ a ^ , l i n ^ 

Si ë battuta là*gene­' 
rale, e tutta là Città è stata occupata militarmente dalla 
Civica, specialmente la Piazzai delta Camera dei De­
putati, che sembrava trasformata in un campo dibatta­, 
glia. Aperta la Seduta il Ministero ha dichiarato che si 
dimetteva spontaneûmenlë, vedendo di non poter far 
fronte alle gravi esigenze dei tempi. Per ora non,posso 
darvi aleun deìtagUato pàrtioòi^ré giucche il tertapo 
mancai — H Ministero si è riìostràlo inetto/ perchè 

•e.; tradito not é^ìvitafe ha abbandonato quél 
rato potere» Quando èra^ètìnpo'che Uomini ener­

,: Nel rientrare il Pontefice a palazzo, lo Stato 
del legno francese a vapore dàguerra, presentato dsl sig,, 
Duca d* Arcourl, Ambasciatore di Francia, ha avuto l'onore' 

1 . 
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dopò ,ftY'ei; 
ma 
gioì lo riqapiazzassero, egli volle aiJ ogni costo restare. 
Ora yedrèmo cosà seguirà; Nei Popolo e non in altri, è 
riposta la salute di noi tutti.]—Tocca al Popolò ad a­

gire. 
lì Ministero ha fatto uà Indirizzo col quale racco­

mancia la legalità è Y ordine, [ : 

r ­ Leggesi nella Speratilsa : ; , ' , ­.; , ^ ì(( 

Un giornale ha osservato: che l'atto di S. Santità del. 
giorno ^7 non è firmato in terra straniera, perchè il reame 
di fl[ajioii è un feudo di S. Chiesa. Questo essendo indu­

bitato, speriamo CJMM Napoletani ricoriosòaho una,volta H 
lóro legìttimo Sovrano: ma per quel che riguarda noi, ■di­

remo che sebbene il Regno di Napoli non appartenga a 
Ferdinaudo Borbone, come lo prova l* annuale protesta di 
S. Santità nel giorno di S. Pietro, pure è certo che l'ar­

mata del Borbone non ubbidisco a Pio uoao, e la l'orimi di 
Gaeta sta in mano di soldati borbonici. 

' ■ : * 

Leggesi nella Pailade. 
Dacché it ministero democratico si pose negli indu­

gii, dacché lasciatoci popolo sulle soglie del Quirinale s'in­
ternò nelle stanze mìnisLei'iuli, concepirla vanissima speranza­
di una coocilìazione fra lui e iì sovrano. 

Così operando egli ha abbandonato'quell'elementp onde 
era nato, per gettarsi in eljro elemento del tutto contrai|ios 
­L'atmosfera popolarçlo avea creato, l'atmosfera gerarehicà 
lo uccide. Kgli muore asfissiato. . ■ * . 

Non è questa la prima fiata che il ministero Mamiani 
pule d'ipocrisia politica. Un tempo ci voile far credere di 
governare col sovrano, oggi ci faceva sperare di raccostarsi 
al medesimo. Mentì ambedue le volte. 

Ministri del 16 novembre, voi non avete ben compresa 
la vostra posizione. Voi eravate reietti dal principe, eletti 
dal popolo 1 b<sognava stare col secondo sen aa esitazione, ri­
ceverne il m mdato, e compierlo. 

Voi all'incontro avete tentato il sovrani), provocata una 
riconciliazione ; ma non sapevate che quamlu si negozia col 
principtì, di rado si può stare col populo? 

Voi perite senza aver tentato nulla che abbia almeno il 
carattere di grandezza, e il tipo di novità. La vostra esistenza 
non ci lascia ricordi, non ci fa essere orgogliosi. 

NAPOLI ­ 45 Die. ( fndep. ) 
Ieri verso le 6 1/2 pomeridiane le LL. MSVL unitamente 

ai RR. Principi e Principesse, col solito seguito partirono 
per Gaeta sul ì'ancredi,. 

— 46 Die. (Libertà); 
Nel momento di mettere in torchio ci si annunzia 

che il Ministero abbia dato in massa la sua dimissione: il 
Signor Ruggiero, Ministro delle finanze, sarebbe partito, per 
quanto si assicura, per Gaeta onde presentarla al Ke. 

Ignoriamo i motivi chev avrebbero indotto il Ministero 
a questo passo. 

FERDINANDO II, 
1 - , 

Per Ja Grama di Dio 
BE DEL RECM) DELLE DUE SICILIE, DI GEIUÌSALEMIIIE CC. 
Volendo accordare alla Cillà;^ Gaeta un duratura,contrassegno 

tU onorlllcunza pel fausto aVvenìmoutO delia dimoru In quel silo di 
S. 8. il Ponloflce Pio IX ; 

Uecrotiamo;, ; .,, • 
Il £iuilice di prima classe del Circondario di Gaeta avrà d'oggi 

Innanzi" U grado 0 gli onori di Giudico di Tribunal Civile. 
Napoli 13. Dio. 1848. 

FERDINANDO 

~' È arrivato da Roma il Cardinale Bernetti. 
­~ Questa notte giunto appena un Corriere apportatore 

di dispacci, S. E. il Principe di Cariati, abbenchè ammalato, 
è partito per Gaeta, 

GAETA — 41 Die.,( Giorn. Qffic ) 
Verso le 12 la Santità Sua, accompagnata da Sua Emi­

nenza il Cardinale Antoneili, da Bretati e da ragguardevole 
seguito, è uscita del palazzo per lare una passeggiata a piede, 
precipuamente per godere della magnifica veduta che allo 
sguardo si presenta nell' osservar da eminenti siti la pitto­

<} ­V' ,' ' t ti, . Uvr 

di, essere.ammesso a baciare il piede al Santo Padre 
r ­ d i c e m b r e : ., , , 

n^M^^m^^W^M^^i* v^^pda ­̂
pòli, ehbesi il bene di essere ammesso da S. S., ed iimnan­

tinente dopo egli ripartì per Roma. , ' 
— OggY giunse in questa piazza S. Eminenza il Cardi­

nale Gizzi. 
i 3 Dicembre : 

"f 

J J > ■•-ï 

Slamane verso mezzo giorno la S. S*f avendo deciso di 
an il are ji visitare i legni aVapore esteri _.e^nostri, che ^orço 
ih questa rada, è usoìtu.dì palazzo a piede, .accompagnata 
dagli ^rainentis^imi Çardiôali Antoneili, Vlzzarflelli ed Al­

tieri, dai Monsignori de' Medici, Stella e Borromeo, dal Ma­

resciallo di Campo Conte Luigi Gaetani ,Aj ti tante Generale 
di S* i t destinato atì'immediazione dei Sunto Finire, dai 
Maggiori de Sttdger e de Jungh, parimente all'imiuediaiio^e 
di Lui, dal Cavallerizzo di Campo, Cavaliere Olivieri e da 
tutto il Corpp Diplomatico. ;! 

Arrivati al porto, il S. Padre co*'Cardinali ed altri, 
per^ona^gi del seguito, s'imbarcava sulla lancia del Bo" 
berlo guidata dal Cavitljere Marselli, Comandante ìl detto 
vapore. Il Corpo Diplomutico ed ìl rimanente della corte 
imbarcflvansi intanto sulle altre lance. 

A. 

Cosisi avviavano, visitando i.rima la fregata e vapore 
il ^ouban, poi la corvetta a vapore spagnimla il­Zepumo, 
e fioahneattì la nostra fregata a vapore* il liibtrlo^ 

Al bussare della lancia dei Sauto Padre, tutti i mari­

nari saliti sui pennoni lo salutavano con gridi di giojij, ai 
quali mischiavasì il rimbombare delle salve di artiglieria 
de' vapori e delle batterie dclla piazza. 

Verso la*2 pom, S. S. è rientrata a palazzo. 

u . • I ;.i ti' '■-■ J 
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HOTIZIK l'is'ri^iir. 

PARIGI­­i 13 Dicembre: 
Il risultato conosciuto delle elezioni di Parigi, banfkue 

e dei dipartimenti di Yonne, Somme, Vienne, Haute­Vfenné, 
Seine­et­Marne, Seine­et­Oise, Saône­et­Loirè, Pas­de­Calais, 
Manche, Loiret, lndre­et:Loire, Indre, Eure et Loir> Eure; 
Cher, Calvados, Aube, Aisne, dà una maggiorità consideré­

vole a Napoleone Bonaparte. Nei i2 quartieri di Parigi che 
per la sua popolazione è di 1/36 della Francia, le cifre danno 
130,393 votlper Napoleone e 72,423 per Cavaignac. La pro­

posizione s'accresce ancora più nei dipartimenti suddetti in 
favore di Napoleone. Ed in totale si hanno: 

Pter L. N. Bonaparte 281,746 voti 
Pel gen. Cavaignac, 136,903 » ,...,..•// 

Né i giornali, né altri indizii annunziano che sia avve­

nota qualche scena disgustosa durante le votazioni. 
Oggi la tranquillità più perfetta regna in Parigi. 

VIENNA — 12 Dio...(fiata, d'Jug)* 
La posta di Vienna del 12 è arrivata a ora tarda. Essa 

porta la seguente nolizia; • ., . . , 
Il Bano è partito alla testa della sua armata nçrl* Un­

gheria. Si verifica che a Pesth vi fu un moto repubblicano. 
Un Corriere ha portato la notizia della resa di Presburgo. 

Si parla nuovamente dell' occupazione di Oedenburgo. 
—11 Russi si sono alquanto allontanati dai.confinì della 

Transìlvania. Il nuovo Imperatore ha, regalato 200 mila 
fioriui della sua cassa privata ài danneggiati della città di 
Vienna. 

— L'ordine e la sicurezza pubblica che dovevano es­

sere durevolmente stabiliti e conservati dalle imponeuti forze 
militari, sufIVirono iu questi giorm non poche turbazioni. La 
scorsa nolle fu coiopleUioeute derubato un negozio U'oretì­

ceria nella città internai nei quale i ladri penetrarono rom­

pendo il muro d'una annessa bottega mal chiusa. L' altrieri 
fu rubato ad un ufficiate che entrava in teatro il portafogli 
con trecento fiorini, e ad un murcante in un caffé li porta­

fogli con cinquanta fiorini, 
— Una lettera da Olmiitz dice, essere in quella città 

diverse le opioioni circa la purlenza della Corte per Vienna. 
( più sostengono che il ritorno avverrà al più presto e Uisto­

chè saranno sparite le ultime traccie del buuibardmntmlo del 
palazzo imperiale e suoi contorni; infatti 6 vero che vi si 
lavora molto attivamente al ristauro. Altri poi sostengono, 
che Olmiitz continuerà ad essere residenza irnperiale sino al 
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venturo mese di maggio. L'Imperatore andò in persona a far 
, "Mui.* qùell' Arcivescovo caduto amitfatalo; sua módrò;;|tf 

è eoèta'ntehiehlea'fladchi, e si presenta con lui al pòpdtòv­
^ MEMSiÊR w i 2 Die. (fon. Jùsty :"Sf^ 

: Otto Dèputéti del Parlamento Costiluente austtód 
hanno rassegnato il proprio mandato. Sono lutti rdp 

. tanti di paesi slavi, meno: il solo Barone Piliersdor^ihe 
rappresentava Vienna, ma che sì­dimette per ragioni vara­
mente personali. '"K *• 

Nella seduta del 12, iì Presidente annunziò che îà 1 
sezioni delie nove in che si divide la Camera, avevano finite 

' le discussioni sui dirim fondamentali Uejiu Costituzione, ' per 
cuiil Ctìioitpto sarebbési riunito i'mionnuìL HMiïiistero 
anuunziò che era già compiuto iì progetto ai unu provvisoria 
légge comunatè. , 

UNGHERIA; 
tili Ungheresi addestrano i loro giovani coscritti 

conductìndoii in faccia ài ntmico con leggieri combatti­
ménti; affinché non siano nuovi "al' fuoco; s' ­occupano 
poi a liberarsi; dei molti nemici obe tmmo uiitr interno, pir 
sostenere con più forze 1' assalto UeU' armata che si raduna 
ai loro contini. Si racconia­elle abbiano preso d' asSaUo iu 
l'ertezza di Arad, il cui eoujaudunte più volte eccitatu a ren­
dersi rispoudeva bombardando la citta. Si vuole anzi sapere' 
che questo comandante sia stato appiccato. Dalle notizie­che 
pervengono dall' interpo risulta che nel paese regna abbón­
uanza ui tutiu, e lo pupuluzium aiizicne scutugjjmrsi per il 
lungo iiiiiugiu; Sono'sî ujpre meglio aniuiate tiila reststenza. 

, •**­ beco la'pusiïiiune o lu uivisiuue UeU esercilo UogUc­

rese quali' le uUDiaiio'ucsunltì dal foglio ulikiaieuiBudu­PtiSt. 
'i.u L'armata superiore verso Y Austria, che ha il 

quartier g^uerale a presburgo, sotto il comauuo del generale 
Hrluro Gorgei, cuoia ' ■ 

OU,0OU uomùti con iOOeaunoni da campo. 
y.0 L' armata versu iu Urouzia e tìlina; che ha it quar­

tier geOertWC «' Csàkathui'u, sotto il comaudo del geueraU 
Aiudrralo'Perìiel. conta circa 

lâj'iuu uomini con 24 cannoni. 
o.t» L' ui'uioUi nt'ila uiuvunìa cue ha il quartier generale 

nelle fortezze di Pietrovaradmo ed Essek, sotto i comandi del 
generale Blagoevich e conte Casimiro Battbyanì, conta circa 
\ 18,000 uomini con 30 cannoni. 
V 4.° L' armata contro i Serbiaui vicino a S. Tommaso 

sotto il comando del 'generale Kiss, conta 
;■;.;■ \::"w ; '■18,000 uomini con 00 cannoni.. 

ë.P L' armata in Transìlvania : 
.­. .. ^0,ÓpO uomini con 24. cannoni. 

6.° L' armata dei comitati superiori verso Galizia e Mo­

ravia. . . .10,000 uomini con 12 cannóni. 
. T$\l armata d' assedio della fortezza Arad : 

SO/ÌOO uomini con 12 cannoni. 

Totale delle forze 138,000 uomini 
" ■ con 262 cannoni. 

• La forza d'acqua consiste in 3 piroscafi e molti pon­
toni bene armati. : 

FRANCOFORTE — H Die. (Guss. dVug. e fog. di 
Fran,) 

Pare che si voglia desistere da una missione straordinaria 
che doveva portarsi a Vienna. Al contrario vuole il ministero 
chiedere all'assemblea il potere di accomodare gli affari d'Au­
tria secondo la proposizione di Gagern(cioòreiàzmraiecce3io­
no/i). So l'assemblea si decide in questo senso Gagern stesso 
entrerà nel ministero. 

BERLINO — 9 Die. (G. T.)': 
ì giornali, anche i radicali, rendono giustizia alla nuova 

Costituzióne concessa dalla Corona. 
i 

} I deputati hanno quasi tutti abbandonata Berlino lascian­

dovi un Comitato elettorale. Si attende che il 15 corr. sia 
i ■ 

^ T £ 

levato lo slato d'assedio. 
■*'."*"—'10 liic. — 11 giornale Zeiiung s Halle dà l'impor­
tante notizia che i Russi avrebbero penetrato sul territorio 
Ungherese, fissi sarebbero entrati a Quiiupiuo. 

>r 11 Dicembre: 
■ , ■ ^ 

.Molte,Deputazioni che vengono dalle province prussia­
ne alla Cupitaie per ringraziare il Re della libéralissima Co­
Stituzipneda Juidata a'suoi popoli.— Un editto ■stabilisce 
c{ie, a partire dal primo gennaio 1849, non andranno più 
soggetti ad alcun diritto di bollo i giorutdi così dell' interno, 
coinudelT,estero. ' .< 

F -

HlOCiRAFIA 
di iP»raim-fi

D
aseià Viceré cr^gillo. 

Le virtù sociali possono cousiderarsi l'anello, che fra 
loro congiunge grindividni dell'umana famiglia, malgrado 
la differènza di naaione e di culto. 

Ibraim Pascià Viceré d'Egitto, siccome tanto si di­
, stiose nçirc»fqrciïio di queste, così, morendo, lasciò gius.U) 
desiderio di sé, e meritò ìl compianto non solode'suoi go­

*—i 

vernati, ma b<m'anim­ di liM xotôM ai ç[ûali fa data/dc­
cRsione .(liSfitttìteerio, e di a^Wharlo, e.plu specialmente 
d e g l i t e t ò ì , ^ » 'de'qiftiflhétrò tempre la più d^ìsa 
oimpaviao. i . , ■ , ' : , £ , * ; . . r ■ ; : ; ' 

­ Per lemureidellìiBnemerit̂ ìsuO genitorìs Mehemet Aly, 
e plrBhì|m!su del,Ìa|proprìijncljna^ioi^i^ucato ad ogiii 
mtìdo di .civil disciplina attèsê  jitm uiftafiilo intendimento, 

; sìho^daila gioventù, tì Migliorare le còmliziotììdérsmt paese, 
edaînrëparare'al suo loiue Î?4nMerÏBlî diJuha gloria immor­

=' | ­■ , ■ \ 

ttìle^ x , '•*"'■,' .■'^
:
' , : M ; ^ -

 : ' . . - ■ / " . ■ ' / ■ ■ " . ■ ; ; - ■ 
Lo studio della civiltà europea,­ ed; Ì( propositOsdì 

trapiautaria oe|le(pt^VÌncie racçoamndatë al governo del Pa­
dre formarono il soggètto delle sue più care meditazioni. 
Infatti gli stabiliménti da esso fondati, eiertiauifatturo intro­
dotte in Egitto attestano quanto Egli siìndoperasso per favorire 
Y indostria agrìcola, etcommerciale. Cosi la classica terra, 
che fu un tempo cunf»,delle arti/ e delle scienze, echo ram­
menta sempre i nomi de' Tolomeì, riconosce dalla filantrupia 
di quest'ottimo principe tutti gli elementi di prosperità onde 
gli piacque generosamente arricchirla. 

La carriera militare intrapresa nell' età di 24 anni fu 
per esso altra sorgente di gloria. L* allo Egitto, la Grecia, 
e Damasco ricordano ancora le prove di valore; per le quali 
il voto universale concórse a designarlo emulo del genio Na­
poleonico, ed ii primo fra L guerrièri che contar poteva la 
sua nazione. ., \ 

Dotato d'immensa perspicacia trionfò sugli attentati di 
chi troppo avido dei suoi tesori voleva abu sartie. L* impiego 
di questi ndn risparmiavasì giammai quando era consiglialo 
dalla pubblica utilità. 1 

La umana perfidia delusa nelle sm­ prave macchinazioni 
lo accusò di avarizia. Ma l'incendio recentemente avvenuto 
in Costantinopoli smentisce T afjeusa, in quanto che ci pre­
senta un fatto, che sta ad attestare invece la sua generosità. 
Tre magazzini furono distrutti dalle fiamme, Il denaro espri­
mente il valore delle merci che vi si contenevano, e,che fu­
rono esse pure preda del fuoco, per ordina del magnanimo 
Principe si distribuiva ai poveri di quella Capitale. Egli àon 
fu avaro che inverso se stesso, perchè nemico del fasto, e 
della mollezza consacrò sèmpre je sue fortune, e la sua per­
sona in olocausto al costante, e feruM proponimento di'ope* 
rare il bene del suo paese. ■"■ 

Ben più facile è immaginare anxi che ridire eon quali 
auspicj ascendesse il Trono patermi/'e come l' amore, e la 
riconoscenza de'sudditi Jo acclamassi ro. La serie infinita 
delle gesta che illustravano la sua vita piivata era ben 
fondato paesagio, e sicura caparra di que'maggiori van­
taggi che spinare sì potevano da lui divenuto Monarca.— 
Quell'imperscrutabile destino ohe fura i migliori, .cangiò 
in lu Ito la comune esultanza, e distrusse i voti dei sud­
diti nelf atto stesso che­sì compievuno. Dopo tre soli mesi 
di remino, e mentre acçingevasi a soddisfare le aspettazioni 
di UiUi, ed a .rcatimre le concepite speranze con quei mi­
gliori provvedimenti cheT iogeguo, ed il cuore gli detta­
vano, nell'età di 62 anni maiicava ai viventi nel 10 novem­
bre di quest'anno. ­\­ . 

L'univo conforto, che si presenta a mitigare Y acer­
bità di tanto infortunio sta nel riconoscere espressa la ef­
figie dello virtù paterne­nei tré figli che le hanno ere­
ditate. 

Nel primogenito Acniet Bey la natura ha riunito tutte 
le doti della mente e del cuore, per te quali ammiravasi 
il suo genitore, cosicché sembrava destinato a rimpiazzarne 
la perdita. Educato nel Collegio in Parigi, istituito dall'avo 
Mehemet Aly alla coltura delle scienze, molto si distinse 
per il profitto fatto nello studio delle medesime, 

La simpatia da esso spiegata per gli Europei; 1' amore 
alle morali discipline, che tendono ai progressi dell'ineivili­
mento; la perizia nelle armi, ed il sommo coraggio ne' mili­
tari pericoli, di cui ha dato non tiubbìe prove, costituiscono 
i requisiti che dimostrano il retaggio delle paterne virtù e 
che lo raccomandano alta stima, ed all'affezione de'suoì con­
nazionali. 

, Il secondo genito Ismail Bey ebbe la sua morale edu­
cazione nel sopracitato Collegio, ove non mancò di meritarsi 
la generale estimazione per gli avanzamenti fatti nella car­
riera scientifica, la quale percorse con commendevole ala­
crità. 

Mustafà Bey terzo genito attese presso la Corte dì Co­
stantinopoli alle politiche discipline, nelle quali si annunzia 
versatissiuio. 

Le virtù de'figli sono, e saranno elemento di. vita non 
peritura alla memoria dql padre per tutti coloro che la 
venerano, e la ricordano reo'sentimenti dilla più grata af­
fezione. 

[Ari Com.) 

FiREINZE.— Domani alle \\ antimeridiane avrà 
luogo sul Campo d'armi delle Cascine, la solenne be­

nedizione delle Bandiere delle truppe toscane, a cui as­

sisterà tutta la guarnigione della Capitale. 
TORINO — 18 J)ic. (Corr. Mere.}. 
Sono lieto di potere comunicare varii cambiamenti in­

trodytti nel personale delle amministrazioni. L'egregio Capi­
tano dei Bersaglieri sig. Lions è nominato primo Ufficiale 
nel Ministero della Guerra con gioia di tutti i buoni. II sig. 
Valerio {Direttore della Concordia), deputato alla CAMERA, 
occupa lo stesso posto nel Ministero degli Affari Esteri, dal 
quale furono congedali i sigg. Falconnet, Vinaj e Sappa. Si 
danno anche per sicuri molti cambiamenti nel corpo diplo­
malico. L'Inviato in Isvizzcra ed il nostro Rappresentante a 

­NàpolWSo fra i primi che éefeànfto!il (o^posln ép 
cheiBppr esenti nò una politico ben, .diveìpââ, da qùeila del G p 

" bMtótneìii­Revét. ­ ^ 
■« ormài intesdjpy?re della dirpî^onë det 6 ^ 

fft^fWeì tenetela dunqUe^p^^enrft, È ^tatoniplto'accòrtó, 
ed liltoito al Minìst'ero Gioberti f incomodo di destilwirlo 

i ­

r ^ l . 7 Dicembre:(^«)^G(urise qui oggi'la Depulaziofte 
Spedìtàdàl popolo a forino, meno il Deputato Avv. Diduco 
Pellegrini, rimasto al suo posto allnhCamera. Ignoriamo an. 
coral pariicolari del rendiconto. 

*r— ®ggi tre proclami di tre diverse Autorità leggevansi 
sulle Cantonate; proclami pugnanti più o mepo fra Info. 11 
popolo, veggendo la 'guerra civile, (di mrie stampate) fra te 
Autorità, stringevasi nelle spalle e diceva —> vi provveder̂  

r 

il nuovo Ministero. 
GENOVA — 18 Die. (Corr, Mero.}; 
Cambiamento delle autorità, Riforma della Guordia 

Nasionale sono le prime guarentigie dell'ordine locale ri. 
chieste del popolo. 

— Orci pom, ­A l| Programma del nuovo Ministero 
diffuse la più sincera e genrrale allegrezza. 

Il Ministro Buffa ricevette l'ufizialilà della Guardia Na­
zionale. Libere, dignitose, italiane furono le sue prime p* 
role. Promise riparati gli errori delle cessate Autorità, e 
sgombra Genova di truppe, solo che la Guardia Nazionale 
convocata deliberi assumere la difesa dei Forti. 

— 19 Die. — Oggi la Guardia Nazionale onora il Mi­
nistro Buffa con solenne parata. 

Confidènza chiama confidenza. 
Tutti sperano molto dal nuovo Ministero che già si è 

mostrato cogli atti non degenere da quello di Toscana. Il 
suo Programma ha contentanto anco i più esigenti. Il giorno 
19 il ministro Buffa passò in rivista la Civica; la sera fu 
illuminata la Città. 

,— La Truppa di Linea sarò rinviata da Genova. Si crede 
che fra pochi giorni comparirà in quel JPoçto lina flottigli;! 
Inglese richiesta dal Console respeltìvo, non « sa però a 
quale scopo. 

PARIGI — 14 Die (Com'sp ): 
Oggi, per la prima volta,' si è presentato all'Assemblca 

il Maresc. Bugeaud, che fu salutato dai colleglli, e andò a 
sedersi pressa Thiers. , 

■V 

Luigi Napoleone non si recò alPAssemblea. Marrast fu 
rieletto a Presidente della CAMERA da una grande maggio­
ranza. 

Tutta Parigi è tranquilla. Jersera nella galleria del Pa* 
lazzo Nazionale s'intese qualche grido di ­ Fivà VImpera» 
tore Napoleóne. 

Dicesi che la famiglia Bonaparte jeri si riunisse per te­
ner consiglio. Vi è stato un abboccamento fra Cavoìgnnc e . 
Ledru­Rollin. 

— Tutti i giornali francesi sono pieni dei risultali in­

torno alla votazione per la Presidenza della Repubblica: a 
Luigi Bonaparte la maggioranze. 

­^ La Démocratie Pacifique dice che la elezione del Pre­
sidente si è fatta a Parigi sotto l'impero d'un irresistilìile 

■ 

forza di reazione contro ìl gen. Cavaignac. Tutti i partiti si 
riunirono contro di Ijù, e non si udiva altra parola nelle se­
zioni elettorali che queste « Tutto, tranne Cavaignac. * 

MARS1L1A — 16 Die. Ci scrìvono: 
-^ 

Il l'esultato dell'elezioni presidenziali conosciute a tut­

t'oggi e come appresso : 
Bonaparte Voti 4,771,483. 
Cavaignac » 534,776. 
Ledru­Rollin » 184,143. 

Però la nntà appena dei Dipartimenti dà questa cifre. 
Gli altri dì cui non sì conoscono ancorai risultati sono per 
la maggior parte Bonapartisti. Può quindi già ritenersi per 
Presidente Luigi Bonaparte. 

*i i 

L'AXiBA essendosi posta in grado, per buon nu­
mero di corrispondenze e per celeri e singolari mezzi 
di Irnsmissione, di potere • ragguagliare i'suoi Associali 
dei piti importanti e più recenti avvenimenti, pubblicherà 
quind' innanzi per compiacere al desiderio esternato piu 
volto da molti, anche in Firenze la seconda edizione che 
si sta mpa ora per le Provincie e per V Estero. 

Due distinte associazioni per le due edizioni dei Gior­

nale restano in conseguenza aperte nella Capitale; la 
prima che si continuerà a distribuire agli attuili Asso­

ciali il mattino allora solita con 1? Notizie della Sero; 
Ja seconda ;che sarà distribuita ai­ nupvi Associati a\\e 
ore 5, pom. e che conterrà tutte le Molvfy del Mattino; 
sia per Via Postale, sia per straordmm 'mm M com* 
nicamne. 

nç^-ÎVï J^^Z. SE 
TlPOGfUFU FUMAOALLI 

4 


